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Troppi operatori, nessuna strategia, pochissimi
investimenti: così Spagna e Francia ci hanno superato.

Viaggio nell'industria che vale 1'8,6 per cento del Pil
ma che in sette anni potrebbe dare lavoro ad altre

5oomila persone
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Uno percorre le strade andine

dell'estremo Nordovest argentino,

3 mila metri di altitudine al confine
con Cile e Bolivia, e a un certo punto
capisce di essere arrivato. Enormi cartelli

danno il bienvenidos a la Quebrada

de Humahuaca, patrimonio de la
humanidad. Nei (poverissimi ) centri
abitati, il «marchio» dell'Unesco compare
dappertutto . Le strutture di accoglienza,
oltre a fornire ai visitatori informazioni su
posti letto e luoghi di ristoro, distribuire
cartine dei sentieri, elencare gli indirizzi
dell'artigianato locale, offrono a noleggio
mountain bike e jeep con autista.
Ovviamente non mancano i ragazzi
disposti a fare da guida per itinerari
personalizzati . Piccolo particolare: da
quelle parti, «alla fine del mondo»,

inque province e una presidenza a rotazione. ►► caso
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internet funziona alla perfezione.
Quanta differenza con le ricche,
meravigliose Dolomiti.
Qui il logo dell'Unesco è assente, o
quasi. Nessun cartello, nessun ufficio
informazioni . Un portale degno di questo
nome, dolomitiunesco.it, quanto meno
plurilingue , è approdato in Rete meno
di un mese fa. Come se l'essere entrati a
fare parte dei World Heritage Sites fosse

un fiore all 'occhiello di cui vantarsi,
non un'opportunità di marketing su cui
puntare e investire.

Vaglielo a dire a chi viene da lontano
che di mezzo ci sono tre regioni
(Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli

Venezia Giulia) e cinque province
(Belluno, Trento , Bolzano, Pordenone
e Udine), ognuna delle quali si
muove con un'autonoma strategia di
promozione turistica. Che la presidenza
della Fondazione Dolomiti -Unesco
è a rotazione. E che la politica litiga
persino sul simbolo (i famosi torrioni
che assomigliavano più ai grattacieli di
Manhattan che alle cime alpine) ma non
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riesce a portare la banda larga in tutte le

vallate, indipendentemente dai confini

amministrativi e burocratici. Risultato:

il turista, magari giapponese, americano

o australiano, rimane a bocca aperta di

fronte alla bellezza dei luoghi.

Per contro, la prima cosa di cui si

accorge è la differenza nella qualità

ricettivo-alberghiera (e di prezzi)

tra località distanti una manciata di

chilometri. Solito problema: come si

fa a spiegargli che il Trentino concede

agli operatori, per l'ammodernamento

delle strutture, una ventina di milioni

all'anno, mentre il Veneto, nella legge

regionale sul turismo appena approvata,

alla stessa voce, mette in campo per il

2013 appena 250 mila euro?

Il caso Dolomiti-Unesco è solo un

esempio, emblematico, della mancanza

in Italia di un'organica, seria, moderna

politica turistica. Lungo la penisola

si trovano ben 47 siti «patrimonio

dell'umanità», nessun'altra nazione al

mondo ne ha tanti. Eppure il Belpaese

non riesce a valorizzare nemmeno

questi. Peggio, ci sono situazioni

incresciose, come Pompei che cade a

pezzi o le isole Eolie costantemente sotto

L brand Ital
è tutto da costruii
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la minaccia del cemento. Figurarsi che

cosa accade per la miriade di attrattive

storiche, culturali, naturali sparse da

Nord a Sud non altrettanto conosciute

e tutelate. L'industria turistica vale 136

miliardi l'anno (per intenderci, tre volte

la meccanica), pari all'8,6 per cento del

Pil, cifre che salgono a 161,2 miliardi

e al 10,3 per cento se si considera

l'indotto. Dà lavoro a 2,2 milioni di

persone. Garantisce un saldo attivo

nella bilancia dei pagamenti di 11,5

miliardi. Con i dati si potrebbe andare

avanti all'infinito. È sufficiente pensare

al Veneto, prima regione italiana, con

15,8 milioni di arrivi e 62,4 milioni di

presenze (le notti trascorse in hotel e

pensioni). O al Trentino Alto Adige, dove

l'incidenza del turismo sul Pil veleggia

verso ileo per cento. Peccato che l'Italia

continui a perdere posizioni nella

classifica mondiale del turismo: Francia

e Spagna ci hanno superato e adesso

appaiono lontanissime. Ci sono poi

risvolti paradossali. Il Vaticano e il Papa?

:Indice lfiit* - che nello scorso
nese era risalito sopra la quota
ecnica e psicologica dei 30 punti
attestandosi a 30,30 - conferma
roche nell 'ultima rilevazione una
enuta , segnalando anzi un ulteriore,
roche se leggero , innalzamento
,ortandosi a 30,50 punti

C ,5
*percentuale di
imprese dichiarano
di aver intenzione
di investire in
innovazione nei
prossimi sei mesi

il turismo religioso tocca il nostro Paese

per un misero 30 per cento. Le montagne

più alte e belle d'Europa? Solamente

il 5 per cento degli appassionati di

sport invernali dei cinque continenti

sceglie il versante italiano delle Alpi.

E, per restare a Nordest, che dire di

Venezia? La città lamenta il collasso,

con i suoi 20 milioni di visitatori

all'anno (stima molto prudenziale del

Comune), ma nonostante l'allarme

scattato dopo il naufragio della Costa

Concordia non si riesce a individuare

un passaggio alternativo al bacino di

San Marco per le meganavi da crociera.

Piaccia o no, quella del turismo è la

vecchia, immutabile Italia delle mille

contraddizioni, dei campanili, delle

scelte non fatte. Dove manca una politica

capace di superare gli interessi di parte e

di progettare lo sviluppo.

«Il brand Italia è tutto da costruire»

allarga le braccia Mara Manente,

direttrice del Ciset, Centro internazionale

di studi sull'economia turistica di

Ca' Foscari. Poco ma sicuro: come

dimenticare l'affaire del portale Italia.

it, all'epoca dell'ex ministro Francesco

Rutelli, pieno di errori e per il quale

erano stati stanziati 45 milioni? «Si

è sempre pensato al turismo come

mera promozione - continua Manente

-. Finalmente si comprende che è

necessario elaborare un'integrazione 4

Vanno riqualificati insieme il

#turismo e le attività dell'impresa

e dell'artigianato per trattenere

i (@NerioAlessandri)



con l'urbanistica, l'ambiente , la mobilità.
Di più : che è indispensabile attuare
interventi combinati tra turismo,
commercio, enogastronomia, fino a
delineare intrecci con l'artigianato,

il mondo della ricerca e dell'hi-tech.

Insomma, se si vuole recuperare il tempo
perduto urge rimboccarsi le maniche».
Esattamente quello che propone
Massimo Bergami , direttore dell'Alma
Mater Graduate School dell 'università
di Bologna, coordinatore del gruppo
di studio che ha predisposto il piano

Turismo Italia 2020. Voluto da un
altro ex ministro , Piero Gnudi, il
pamphlet è rimbalzato sulle scrivanie
del presidente del Consiglio Enrico

Letta e di Massimo Bray, alla guida del
dicastero (accorpato, ed è già un passo
avanti) per i Beni culturali e il turismo.
«Sullo sfondo - chiarisce Bergami - la
consapevolezza che il settore è ad alto
potenziale di crescita . Nei prossimi sette
anni potrebbe valere altri 3o miliardi e
offrire lavoro ad altre 50o mila persone,

specie giovani e al Sud . Basterebbe fare
le mosse giuste». Il piano ne indica
ben 6i. Partendo dalla convinzione che
in primis vada affrontato il male dei
mali: l'eccessiva frammentazione della
governance. Mentre al centro l'Enit
spende 1 5 dei sui 17 milioni a bilancio
per pagare le bollette e gli stipendi ai
dipendenti , a livello locale le competenze
si dividono tra regioni, province, Apt,

Iat, consorzi , enti di promozione e chi
più ne ha più ne metta.
Anche la banale mappatura dei

«decisori» è impresa ardua: in Veneto,
giusto per avere un'idea, figurano 87

Iat. Le sovrapposizioni sono facilmente
immaginabili. Così come gli scontri
riguardo le priorità degli interventi, la
distribuzione dei finanziamenti , la stessa
assegnazione delle poltrone . D'accordo
sul federalismo turistico, ma forse
bisognerebbe evitare l'effetto caos.
A ciò si aggiunge la disparità di risorse
tra regioni a statuto ordinario e speciale.
La Provincia autonoma di Trento, dal

2008 al 2012, ha concesso oltre ioo
milioni alle sue aziende per il territorio.
Trentino Marketing, la società cui è
affidata la promozione turistica, ora
confluita in Trentino Sviluppo, nel 2012
ha potuto contare su un budget di 29
milioni . La gemella Alto Adige marketing
gestisce quest 'anno 9 milioni.
Turismo Friuli Venezia Giulia ne ha a

disposizione 13.
Stridente il confronto con il Veneto:
la nuova legge regionale stanzia per
le attività di promozione 3,2 milioni.

Non finisce qui. Alla frammentazione
istituzionale corrisponde quella
dell'offerta. In Italia operano 34

mila strutture alberghiere , piccole,
a conduzione familiare , spesso
rispondenti a criteri di ospitalità anni
Sessanta; in Francia sono la metà, la
maggior parte moderne, grandi, con

standard internazionali . La conclusione è
che da noi ogni letto viene mediamente
occupato iog notti all'anno, in Francia

igo. Ancora: non abbiamo grandi

tour operator, in compenso le agenzie
di viaggio sono i i mila mentre,
per continuare il paragone, i cugini
d'Oltralpe ne hanno 4 mila.

"In Trentino siamo
riusciti a infrangere il
pregiudizio secondo cui
in montagna d'estate gli
under 40 si annoiano"

Il futuro passa per un'unica strada:
l'innovazione . A cominciare da quella
di prodotto. «Significa essere in grado
di rispondere ai cambiamenti della
clientela italiana e a maggior ragione
internazionale , di inventare nuove

proposte di vacanza - sostiene Magda
Antonioli, direttore del master in
economia del turismo alla Bocconi di
Milano -. Non ci sono più i tedeschi

o gli americani , ma target selezionati,
specifici mercati da cavalcare».
La segmentazione dell'offerta paga,
eccome. Gli operatori enogastronomici
hanno scoperto che per 20 euro sborsati

direttamente nell'acquisto di vini, il
turista ne spende cento sul territorio.
A Bolzano e dintorni sanno perfettamente
i ritorni della scelta di puntare sul
risparmio energetico e la sostenibilità.
A conferma, un'indagine di Tripadvisor
dimostra che ormai il io per cento
dei viaggiatori cerca esclusivamente
alberghi con comprovata attenzione
ambientale e il 37 per cento è disposto
a versare un adeguato sovrapprezzo.

C'è poi il caso Trentino, che sulla
diversificazione dell'offerta si è mosso
da anni, con una programmazione di
medio-lungo periodo trainata dagli 4

In Italia ci sono 3 4mila strutture alberghiere, in Francia la
metà, occupate per quasi il doppio delle notti





investimenti pubblici. A fianco dello

sci è così esploso il turismo culturale,

sotto la spinta del Mart di Rovereto (il

27 luglio a Trento viene inaugurato

invece il nuovo Museo delle Scienze

progettato da Renzo Piano), quindi

si è puntato su nicchie come i golfisti

e gli appassionati di mountain bike,

infine su grandi eventi tipo il Festival

dell'economia. «Il capolavoro, però, è un

altro» sorridono all'assessorato. «Siamo

riusciti a infrangere il pregiudizio

secondo cui in montagna d'estate

gli under 4o si annoiano». E giù con

l'elenco: i 50o chilometri di piste ciclabili,

il windsurf a Torbole, l'arrampicata

libera ad Arco. «Una serie di iniziative -

riassume Mariangela Franch, docente di

marketing all'università di Trento,

- che hanno senza dubbio impatti

positivi sull'economia provinciale,

alimentano l'indotto, stabilizzano

l'occupazione. Abbiamo calcolato, per

esempio, che i grandi eventi fruttano

il doppio rispetto agli investimenti

effettuati». Ma innovare vuole dire

anche, forse principalmente, trasformare

l'offerta, modernizzare strumenti e

strutture. Oggi è obbligatorio pensare a

forme di aggregazione, fare rete.

In nessun settore come nel turismo il

classico fai-da-te, i modelli gestionali

familiari, l'arroccamento sulle rendite di

posizione appaiono concetti del passato.

Gli operatori ne sono consapevoli.

«Certo - ribadisce Antonello De' Medici,

presidente per il Veneto di Federturismo,

associazione aderente a Confindustria,

- abbiamo bisogno di iniezioni di

managerialità, di capacità finanziaria, di

competenze eccellenti. Per questo siamo

i primi a spingere per la moltiplicazione

L'italia è bella tutta, una

grande opportunità che ogni giorno

è sempre più sprecata
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dei contratti di rete». Tradotto: meglio,

molto meglio, che gli imprenditori

privati si muovano senza aspettare il

pubblico. Preferibilmente unendo le

forze. Come stanno facendo i 5o soci di

Venetwork, che di recente hanno fondato

Venetour proprio per scommettere

sull'innovazione turistica.

«Le intenzioni sono ambiziose - si

entusiasma la project leader Antonella

Caldart - mettere fianco a fianco

albergatori e tour operator, imprese

enogastronomiche e alta tecnologia.

Creare un ecosistema del turismo in

Veneto, per alzarne il livello qualitativo.

Noi ci crediamo e siamo pronti a partire.

Di più, a investire».

Rimane il nodo centrale: il mercato

turistico sta vivendo un'autentica

rivoluzione dettata dal boom del

digitale: internet, i social network,

le app per gli smartphone. Non è

questione semplicemente di acquisto

di biglietti aerei o di prenotazione di

alberghi. È il modo di approcciare e

decidere un viaggio o una vacanza

a essere radicalmente cambiato: più

emozioni, intreccio di esperienze (con

tanto di pagelle), rapporti diretti e meno

mediazioni con addetti ai lavori di varia

natura e specie.



Tripadvisor, per citare il caso più

eclatante, ha avuto nel 2012 ricavi per

763 milioni di dollari, con 66,1 milioni

di visitatori unici al mese, visitatori

che in Italia crescono del 35 per cento

all'anno. Esistono piattaforme e siti

specializzati per ogni gusto: per i voli

low cost, le reservation, e mappe, guide,

album di fotografie, video in 3D.

Qui l'Italia del turismo, tanto degli enti

pubblici quanto dei privati, è al palo.

E il problema non è di digital divide,

che pure esiste ed è grave. È culturale,

di comprensione del fenomeno, di

difficoltà nel capire che the times they
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reare un ecosistemc
lel turismo in Veneti
per alzarne il livello
qualitativo

u maae in italy no bisogno ai consumatori russi, cines
indiani. Gli stessi che sognano di vedere Roma e Vene

are a-changin'. Gli operatori vivono

la Grande Rete come concorrenza

sleale, una nemica da combattere

anziché un'alleata dalle straordinarie

potenzialità. Le regioni, nella migliore

delle ipotesi, vanno avanti con i loro

siti istituzionali dove il turista, specie

straniero, trova tutto e niente.

"La verità è che molti credono che il

nostro mondo sia in trasformazione,

mentre è già stato sconvolto" taglia

corto Marco Michielli, numero uno per

il Veneto di Confturismo, associazione

aderente alla Confcommercio che

riunisce ben 17mila tra albergatori,

gestori di campeggi e di stabilimenti

balneari, agenti di viaggio e titolari di

pubblici esercizi. In sostanza, se non

ci si muove subito si rischia che sia

troppo tardi. "Internet è il problema e
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contemporaneamente la soluzione",

continua Michielli. "Organizziamo

centinaia di ore di formazione

sull'impiego delle nuove tecnologie e

il marketing on line. L'Istituto tecnico

superiore per il turismo di Desolo

propone corsi di web management.

Non è abbastanza. I piccoli imprenditori

dovrebbero mettersi insieme per

sfruttare competenze specialistiche

in questo campo, ma sono frenati

dalla tradizionale ritrosia nel fornire

e condividere i dati, a partire dalle

liste dei clienti. Stiamo pensando a

un'iniziativa ad hoc addirittura a livello

di associazione". Segnali chiari, quasi

un'ultima chiamata: chi si ferma è

perduto. Per voltare pagina sarebbe

necessario estendere a tappeto qualche

esperienza pilota. E di successo. ->
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Come quella di Turismo Friuli Venezia

Giulia, che ha deciso di cavalcare

fortemente il web in tutte le sue forme,

social network in testa. La web tv

attualmente contiene un centinaio di
video con racconti di viaggio, dalle

città d'arte al Carso. Il Destination

blog, è una sorta di comunità di
blogger che fungono da «guide per

caso» alle bellezze friulane e giuliane.
Prossimamente verranno realizzati 12
portali tematici (uno sarà dedicato ai

diversamente abili) che utilizzeranno
ricostruzioni tridimensionali , realtà
aumentata e qualsiasi diavoleria
consentita dalle tecnologie per favorire

l'interattività.

Alessandro Gaetano, direttore

marketing di TurismoFVG, non

nasconde un pizzico di orgoglio:

«Abbiamo completamente svecchiato

( "caso " Friuli
/enezia Giulia: il w
?.0 porta turisti dc
utto il mondo

la nostra comunicazione , abbassando

tra l'altro il costo contatto da io a un

centesimo. I risultati? Qualche giorno

fa ci ha mandato una mail un signore
di Boulder, Colorado. Nessuna origine

italiana, attenzione.
"Vi ho scoperto su internet e questa

estate voglio assolutamente venire in

Friuli"». È così che si cattura il turista

internazionale e globalizzato . Al fondo

di tutto, comunque, occorrerebbe

smetterla di considerare il turismo
un settore a sé, per giunta di serie B
rispetto ad altri che simboleggiano la

capacità imprenditoriale italiana. Il salto
di qualità è fare diventare il turismo
motore dello sviluppo del Paese, un

moltiplicatore di Pil. Questo dovrebbe

essere l'obiettivo della politica, delle
associazioni di categoria , dei sindacati:
innescare un circolo virtuoso tra

turismo e manifatturiero. Possibile, anzi
doveroso. Il made in Italy ha bisogno dei

consumatori russi , cinesi, indiani, del
Far East. Gli stessi che hanno un sogno:

vedere Roma e Venezia. Sarebbe ora di

conquistarli.
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REW Il servizio fotografico
Gondole, canali e il campanile di San
Marco. Nel servizio di Luca Casonato che
illustra il nostro servizio sul turismo,
viene ritratto l'hotel casino Venetian di
Macao. Una copia simile si trova a Las

Vegas, in Nevada. Una migliore a Venezia,
Italia. Il Venetian è una delle maggiori
attrattive di Macao
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